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'ATTUALITÀ 

«Ci hanno speronato, forse è una bettolina»: 
dal primo allarme lanciato dalla petroliera 
alla scoperta del terrificante incendio 
che ha ridotto in un tizzone la Moby Prince 

In un attimo duemila tonnellate di greggio 
inondano la nave passeggeri diretta a Olbia 
Le vittime sono 134, recuperate 10 salme 
Lutto cittadino a Livorno, oggi arriva Cossiga 

Una cascata di fuoco investe il traghetto 
I soccorritori seguono i bagliori nella nebbia, trovano il silenzio 
Collisione tra due navi, mercoledì verso le 22,25, a 
poche miglia dal porto di Livorno. Il traghetto «Moby 
Prince» urta la motonave-cisterna «Agii>-Abruzzo». i 
cui 52 uomini di equipaggio riescono a mettersi in 
salvo. Sul traghetto, invece, un solo sopravissuto. I 
dispersi sono 134. Oggi lutto cittadino, arriverà il 
presidente della Repubblica. Le indagini della magi­
stratura: errore umano o strumentale? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONCONE 

• i LIVORNO. I dispersi sono 
134, ma deve averli divorati 
tutti il fuoco. I primi dieci cor­
pi recuperati sono dieci mani­
chini di carbone. C'è un solo 
superstite. Un mozzo. L'unico, 
tra i passeggeri e l'equipaggio 
della motonave-traghetto 
•Moby Prince», In linea Livor­
no-Olbia, ad essere stato ri­
sparmiato dalle fiamme. Dal­
l'esplosione immediata e ine­
vitabile, provocata dall'urto 
del traghetto contro la fianca­
la destra della cisterna «Agip-
Abruzzo», ferma all'ancora, -
2.6 miglia a sud-ovest del por- -
to. Violentissimo, l'impatto. 
Le lamiere delle due navi si 
stregano accartocciandosi e 
producono scintille. Sono mi­
lioni di minuscoli fiammiferi 
lanciati sul carburante che, 
fuoriscito dallo squarcio della 
cisterna, ha bagnato, intriso. 

inondato la pria della «Moby 
Prince». La fiammata è gigan­
tesca e avvolge, in pochi atti­
mi, tutto il traghetto. Il fuoco 
entra nella plancia di coman­
do, scende nelle sale ristoran­
te e brucia tutto, il bar, le ca­
mere-cuccetta, le automobili 
parcheggiate in basso. Quel 
mozzo, Alessio Bertrand di 24 
anni, ha solo la ventura di tro­
varsi a poppa, e sotto vento. 
Gli altri 62 suoi compagni di 
equipaggio e 1 72 passeggeri 
non hanno possibilità di fuga. 
Chi non diventa un tizzone, 
soffoca. Una tomba che arde. 
Sono le 22,25 di mercoledì. 

E' stato 11 comandante della 
petroliera, Renato Superina, 
52 anni, a lanciare l'allarme 
via radio. Strilla: «Abbiamo 
avuto una collisione...». Il 
messaggio e raccolto dall'Av­
vistatore marittimo, che alter-

D racconto del mozzo superstite 
«Solo al buio fra corpi carbonizzati » 

«Che strazio, 
quelle urla 
dalle cabine» 
•Ho camminato sopra i cadaveri per raggiungere il 
ponte. È stata un'avventura allucinante». Il mozzo 
della «Moby Price», Alessio Bertrand, unico supersti­
te della tragedia, racconta la sua storia Due giovani 
colleglli di lavoro sono morti tra le sue braccia. Il co­
mandate della petroliera pensava di essere stato 
speronato da una «bettolinea». Nessuno al primo al­
larme si era reso conto di cosa era accaduto. • 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PIERO BINASSAI 

l'è 
te 

• • LIVORNO. Muove le mani 
convulsamente. Ha ancora ne­
gli occhi e nella mente le sce­
ne di morte e di paura. È come 
un incubo che non finisce mai. 
Non riesce neppure a piange­
re. Il mozzo della «Moby Price-, 
Alessio Bertrand, 24 anni, ori­
ginario di Ercolano, è l'unico 
superstite della tragedia che si 
e consumata nella notte a po­
che miglia dal porto di Livor­
no. E ancora sotto choc. Parla 
a fatica nel lettino della secon­
da divisione di medicina gene­
rale dell'ospedale livornese. 
Ha In corpo una rabbia irrefre­
nabile. Vorrebbe spaccare II 
mondo. E lo dice. «Per salvarmi 
ho dovuto camminare in mez­
zo ai morti e a corpi che bru-
davano come torce. Una sce­
na indescrivibile. Fiamme e tu-

' mo avvolgevano tutta la nave. 
Ho visto morire accanto a me 
due amici. Loro purtroppo non 
hanno avuto fortuna». Si ferma 
un attimo, come se ripensasse 

' alla scena. Sul viso, incornicia­
to da un pizzo e da un palo di 
baffi, affiora una lacrima. Strin-

i gè i pugni e poi riprende il suo 
• racconto. 

«È accaduto tutto all'Improv­
viso. Come spesso accade sta­
vamo tutti in una «aletta a 
guardare la partita di calcio al­
ia televisione. All'improvviso 
abbiamo udito un rumore tor­
tissimo. Sembrava quasi un 
terremoto. Ci siamo ritrovati 
subito circondati dalle fiamme 

. e dal fumo. La paura ha preso 
il sopravvento. Tutti fuggivano 

' senza una direzione precisa. 
Le lamiere sono divenute subi­
to incandescenti. Insieme ai 
miei due amici sono riuscito a 
sfondare una porla ed a rag­
giungere l'esterno. Il fumo e un 
acre odore prendeva alia gola. 
Era difficile respirare. Abbia-

' mo resistito per alcuni minuti. 
' Il calore era insopportabile. 

Cercavamo disperatamente di 
individuare dove era il mare, 
ma non vedevamo che I ba­
gliori della fiamme. I due ra­
gazzi che erano insieme a me 
si sono accasciati sul ponte. 
Ho cercato disperatamente di 
rianimarli con la respirazione 
bocca a bocca. E stato tutto 
inutile. Sono morti nelle mie 
braccia». 

I primi elicotteri che si sono 
alzati in volo all'alba hanno in­
dividuato i due corpi carboniz­
zati sul ponte dell.» nave. Final­
mente Alessio Bertrand riesce 
a piangere. Sfoga la sua rabbia 
e parte della lenitone. «Sono 
rimasto solo al buio - conti­
nua, stringendo I pugni - in 
mezzo a quel mare di fuoco. 
Urlavo disperatamente, ma 
nessuno riusciva a sentirmi. 
Udivo solo le uria strazianti 
della gente rimasta intrappola­
ta all'interno della nave. Quel­
le voci continuano ancora a 
rimbombare nella mia testa». 

Intanto dalla petroliera 
«Apip Abruzzo» viene lanciata 
la richiesta di soccorso alla ca­
pitaneria di porto II capitano 
della nave alla fonda, Renato 
Superina, non si è ancora reso 
conio di cosa è realmente ac­
caduto. Pensa che a speronare 
la sua nave sia stata una «bet­
tolina», una di quelle piccole 
barche che riforniscono i na­
tanti di carburante. Dal porto 
parte una motovedetta. La ri­
chiesta di aiuto ha raggiunto 
anche l'avvisatore marittimo, 
che fa partire un rimorchiato­
re. Appena fuori dalla diga fo­
ranea la visibilità è ridotta qua­
si a zero da alcuni banchi di 
nebbia. «Non penavamo che 
a sbattere contro la petroliera 
- racconta il comandante del­
la motovedetta del.a capitane­
ria di porto, Giancarlo Falcila -
fosse stato il traghetto. Quando 

ta la Capitaneria di porto. Una 
motovedetta, la Cp232, lascia 
subito il molo. 

Mare calmo, ma c'è nebbia 
fitta. Intorno alla petroliera, 
poi, la nebbia si fonde al fumo 
nero e acre del carburante 
che brucia. Il comandante 
della petroliera rassicura la 
motovedetta: «Stiamo bene, 
nessun morto, forse ci siamo 
scontrati con una bettolina...». 
Le "bettoline" sono delle mi­
ni-cisterne che servono a rifor­
nire le navi in rada. La molo-
vedetta va a cercare. 

Circa mezzo miglio più a 
sud, i marinai della capitane­
ria scorgono, nel buio, alcuni 
rottami galleggiare. Temono 
che la "bettolina" sia affonda­
ta. Poi. all'improvviso, notano 
un bagliore. Fiamme. E' il tra­
ghetto. Brucia ma continua a 
muoversi, compie una specie 
di semicerchio all'indietro, 
deve avere i motori ancora in 
azione. La motovedetta si fa 
sotto, sentono le grida del 
mozzo, gli dicono di buttarsi 
in acqua, lui si lancia. Lo ripe­
scano: è terrorizzato, sporco 
di nero, ma vivo. E' l'unico vi­
vo. 

I soccorsi, oltre venti moto­
vedette del carabinieri e della 
Guardia di finanza, le tre navi 
(Anteo, Astice e Oriade) spe­

dite dalla Marina militare, gli 
elicotteri, gli aerei, non trova­
no altro che una lancia si sal­
vataggio rovesciata e alla deri­
va. Sotto, ancora aggrappato 
e zuppo, un manichino di car­
bone. Nient'altro. Nessun so­
pravvissuto e nessun indizio. Il 
rottame ancora fumante del 
traghetto, lungo 131 metri e 
largo 20, viene rimorchiato in 
porto nello stesso tragico si­
lenzio con cui aveva lasciato il 
molo, speronato la petroliera 
e infine bruciato. Dalla «Moby 
Prince» non è mai arrivato al­
cun segnale. Non c'è mai sta­
to alcun contatto radio. Que­
sto può probabilmente con­
fermare l'ipotesi della velocita 
con cui è maturata la tragedia. 
Ma certo, non spiega altro. 

Il ministro della Marina 
mercantile, Carlo Vizzini, arri­
va a mezzogiorno, e oltre al­
le frasi di circostanza, dice an­
che che «è quasi certamente 
una sciagura dovuta a errore 
umano». Può averlo favorito la 
nebbia, la quasi nulla visibili­
tà. Potrebbe esserci stata an­
che qualche superficialità in 
fase di manovra, una mano­
vra ripetuta praticamente a 
memoria dal comandante 
Ugo Chessa, 53 anni e cinque 
consecutivi di servizio su quel 
traghetto. C'è, poi, anche 
un'altro, terribile sospetto: in 

plancia di comando stavano 
guardando le partite di calcio 
alla televisione. Mercoledì di 
coppe europee: finiva Barcel­
lona-Juventus e cominciava 
Sporting Lisbona-Inter. Stava­
no facendo il tifo, i marinai, e 
si sarebbero distratti. Ma ci si 
può distrarre in sei, sette? E 
poi: tutti distratti contempora­
neamente? E il radar? Il radar 
non era inserito? Non l'hanno 
sentito l'allarme acustico? 

Ce ne erano due di radar, a 
bordo della «Moby Prince». 
•Entrambi perfettamente fun­
zionanti», sostiene in un co­
municalo la «Navarma», la so­
cietà armatrice proprietaria 
del traghetto. Tuttavia, il radar 
potrebbe essere stato tarato 
per la navigazione d'alto ma­
re. Ecco perchè non si accon­
tentano di quel comunicato il 
Procuratore della Repubblica 
di Livorno, Antonino Costan­
zo e il sostituto procuratore, 
Luigi De Franco, che condu­
cono le indagini. 

Queste sono indagini dolo­
rose e in cui non sono am­
messi errori. Alle 15,30, quan­
do il sottosegretario agli Inter­
ni, Valdo Spini, si reca alla sta­
zione Marittima, trova decine 
di familiari dei dispersi. Gente 
disperata, angosciata. Che lo 
accerchia, lo fischia, lo accu­
sa. E' gente arrivata qui in 

Alle 22.30, a meno di 3 miglia 
dal porto, il traghetto 
si è scontrato con la motonave 
"Agip Abruzzo" 
colpendo una cisterna 
carica di petrolio greggio 
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mattinata, avvertita durante la 
notte. E altra ne sta arrivando. 
In Prefettura, dove la Protezio­
ne civile ha allestito una cen­
trale operativa, giungono tele­
fonate di gente che chiede no­
tizie «Pronto? Sono la moglie 
di...». C'è una sola risposta: di­
sperso. E poi, sui passeggeri 
dispersi, c'è ancora incertez­
za. Girano fogli di elenchi in­
completi, dicono che all'ulti­
mo momento si sarebbero im­
barcati altri due passeggeri 
non registrati. Per l'equipag­
gio, il dolore trova invece sicu­
rezza in un foglio completo di 
nomi, cognomi, numeri di 
matricola, residenza. Molti 
marinai del Sud, un a quindici­
na erano di Torre del Greco. 
Cinque di questi, poi, si sco­
pre che non erano imbarcati. 
Cinque morti in meno. 

Sono lunghe ore di sgo­
mento, in una città che vive la 
tragedia con compostezza. La 
Giunta comunale si riunisce e 
decide un giorno di lutto citta­
dino. Le salme verranno com­
poste nello stesso capannone 
che ha già ospitato i fusti tossi­
ci della «Karin B». Ma le salme 
bisogna estrarle dalla «Moby 
Prince», e andarle a cercare 
nei meandri della nave, tirarle 
fuori. Non è facile. Hanno co­
minciato a farlo giù, alla dar­
sena petroli, dov'è adagiato 
su un (ianco il grande rottame 
del traghetto, e un vigile del 
fuoco vomita, un altro quasi 
sviene. £ un'operazione diffi­
cile tecnicamente, e strazian­
te. 

Poco fuori il porto, la moto­
nave-cisterna «Agip Abruzzo» 
continua a bruciare lenta­
mente. La gente si (erma sul 
lungomare e osserva. Ma di 
questa tragedia del mare, pro­
prio il mare, almeno, non do­
vrebbe pagare troppe conse­
guenze. 1 serbatoi della nave-
cisterna contenevano oltre 
82.000 tonnellate di greggio, 
ma solo poco più di tremila 
tonnellate sono fuoriuscite. 
Duemila, sembra, tutte addos­
so alla «Moby Prince», solo 
mille in mare. E quel po' di V 
greggio lo stanno catturando, 
circoscrivendo navi apposita­
mente attrezzate. 

Le ricerche dei dispersi non 
si arrestano e proseguono, ma 
sembra tutto molto inutile. Il 
capitano Giancarlo Faiella, 
che comandava la motove­
detta giunta per prima nelle 
acque dell'incidente, raccon­
ta: «Ho visto l'inferno. La nave 
bruciava in silenzio. Uno si 
immagina grida di paura, di 
aiuto, e invece niente. C'era 
solo il rumore del fuoco. Sem­
brava di stare davanti a una gi­
gantesca pira funeraria galleg­
giante». Trovare anche una 
sola persona ancora in vita, 
sarebbe un miracolo. Conti­
nuano ad arrivare familiari. 
Sul molo, ci sono molti bam­
bini tenuti per mano che pian­
gono. 

siamo arrivati a ridosso del-
TAgip Abruzzo", già avvolta 
dalla fiamme, tra il fumo ab­
biamo visto la sagoma di una 
grossa nave, che andava alla 
deriva. Un pezzo della prua 
della "Moby Prince" bruciava 
sul mare. Abbiamo fatto fatica 
a portaci sotto bordo. Il calore 
era insopportabile. A poppa 
abbiamo poi visto il mozzo. 
Abbiamo puntato il nostro 
prolettore nella sua direzione e 
lo abbiamo invitalo a lanciarsi 
in mare. Era impaurito. Non 
vedeva niente ed aveva paura 
di lanciarsi. Poi lo abbiamo 
convinto. Aveva solo le mutan­
dine ed il salvagente. Piangeva 
e si disperava. Era una scena 
allucinante. Tutta la prua del 
traghetto era avvolto dalle 
fiamme. Abbiamo girato per il 
mare alla ricerca di altri supe-
stiti, ma putroppo non abbia­
mo trovato nessuno». 

Ormai si ha una dimensione 
della tragedia. Nel tratto di ma­
re antistante il porto di Livorno 
vengono fatti convergere tutu i 
mezzi navali disponibili. Gli 

uomini della petroliera abban­
donavano la nave. Si teme che 
le fiamme possano attaccare 
anche le altre «cisterne-, che 
contengono circa 80 mila ton­
nellate di greggio che doveva­
no essere scaricate alla raffine­
ria Slanlc dell'Eni. La «Moby 
Prince» continua a girare intor­
no, senza controllo, con il suo 
carico di morte. A intervalli 
quasi regolari si odono alcune 
esplosioni. Sono i serbatoi de-

fili automezzi parcheggiati nel-
a stiva. Le pilotine dei vigili del 
fuoco tentano un abbordaggio 
per domare le fiamme. Ma è 
impossibile avvicinarsi. 

«Nel rogo - commenta un 
Ingegnere dei vigili del fuoco -
si sono raggiunti i 1.200 gradi». 
Per tutta la notte si continua a 
cercare, invano, qualche su­
perstite. Ma le ambulanze alli­
neate in porto restano inope­
rose. Solo verso le dieci del 
mattino viene recuperata la 
prima salma. E quella di un 
giovane cameriere. Ha il volto 
sfiguralo dalle fiamme ed 11 
corpo ricoperto di petrolio. 

I familiari tra disperazione e rabbia 
«Diteci se c'è almeno una speranza...» 
Nel salone del primo piano del Terminal marittimo 
riservato ai passeggeri, la prefettura ha allestito un 
centro informazioni per rispondere alle domande 
dei familiari (circa 900) dei dispersi. Scene di di­
sperazione e angoscia. Tra infermieri e crocerossine 
pronti a soccorrere i parenti delle vittime del «Moby 
Prince». Tensione, critiche e accuse al sottosegreta­
rio all'Interno, Valdo Spini. 

LUCA MARTINELLI 

ÉM LIVORNO. Tre ragazze 
piangono abbracciate. Non 
riescono ad avere notizie 
confortanti sulla sorte di 
un'amica che si trovava sul 
traghetto andato a fuoco: 
Liana Rispoli, 29 anni, livor­
nese, era imbarcata sul Moby 
Prince come venditrice. «Sia­
mo sue amiche - dice Vania 
Signorini - Liana era imbar­
cata sul traghetto da un mese 
e mezzo. Prima di allora la­
vorava con noi in un grande 
magazzino. Qui nessuno sa. 
dirci niente». E una delle tan­

te scene, tutte purtroppo si­
mili tra loro, che si ripetono 
nel salone del primo piano 
del Terminal marittimo pas­
seggeri. 

Qui vengono infatti convo­
gliati familiari e amici (per la 
tarda serata se ne attendeva­
no circa 900) di quanti si tro­
vavano a bordo del traghetto. 
E qui la prefettura ha allestito 
un centro di informazione 
per rispondere alle mille do­
mande dei familiari. Tutti vo­
gliono sapere se ci sono su­
perstiti, se si hanno notizie 

dei loro cari. La risposta, in­
variabilmente, è soltanto 
una: «Per ora non si hanno 
notizie di superstiti. Dobbia­
mo attendere che i soccorri­
tori riescano ad entrare sul 
traghetto». Più o meno le 
stesse parole usate dal sotto­
segretario agli Interni, Valdo 
Spini, in uno degli incontri 
con I familiari dei 74 passeg­
geri del Moby Prince. 

Nonostante questo, nessu­
no si allontana dal salone. 
Tutti, pur In preda al pianto e 
alia disperazione, sperano fi­
no all'ultimo in una buona 
notizia. «Alberto non ce l'ho 
più, ma voglio restare qui fi­
no all'ultimo», dice piangen­
do Paola Bruno, 47 anni di 
Vada (Livorno), mamma di 
Alberto Bisbocci, 21 anni. Al­
berto si era imbarcato con il 
titolare della ditta presso cui 
lavorava: la Intermare Snc. I 
due si dovevano recare a Ol­
bia per la consegna di alcune 
imbarcazioni. 

Al tavolo dei funzionari 

della prefettura è un conti­
nuo affluire di gente con le 
lacrime agli occhi. Aniello 
Boriello, napoletano, cerca 
notizie di suo nipote: Ciro Ci­
rillo, 25 anni, di Torre del 
Greco. Sul traghetto della Na­
varma, Ciro lavorava da soli 5 
giorni. Aveva coronato il so­
gno di imbarcarsi: una scelta 
fatta per allontanarsi da 
quanto faceva prima e dal ri­
cordo, ossessivo, della ma­
dre morta cinque mesi pri­
ma. Marina Caffarata, 30 an­
ni, di Viareggio, cerca di 
mantenersi calma. Sulla Mo­
by Prince ha suo marito, Lido 
Giampedroni, secondo uffi­
ciale di coperta, anche lui 
trentenne. «Ho saputo della 
sciagura dalla moglie del no­
stromo - racconta Marina 
Caffarata - Mio manto era 
imbarcato da un anno. Non 
mi so spiegare come sia suc­
cessa questa tragedia. Era 
una compagnia affidabile. 
Spero che le ricerche in mare 
continuino». 

Nel salone del Terminal 
marittimo il clima divelta 
sempre più teso. Con il pas­
sare delie ore anclie coloro 
che più si sono (atti coraggio 
cadono in preda alla dispe­
razione. Le scene di pianto 
non si contano più. Croce­
rossine e infermici! prestano 
le loro cure a chi viene so­
praffatto dallo stress e dal do­
lore. Il sottosegretario Valdo 
Spini toma a dare ulteriori 
notizie. Adesso il traghetto è 
attraccato alla darsena pe­
troli del porto di Livorno. 
«Purtroppo - comunica Spini 
- la situazione è quello dram­
matica che conoscete. Per 
quel poco che potremo fare, 
faremo davvero tutto». Qual­
cuno, in preda alla dispera­
zione, accusa Spini di non 
aver fatto iutto il possibile. 
Ma è una protesta che si pla­
ca subito. Tutti tornano a 
guardare dalle finestre del 
salone dalle quali, in lonta­
nanza, si vede la sagoma car­
bonizzata del Moby Prince. 
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